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E. A. Mario e il suo tempo

Canzoni sulle due sponde del Piave

 Settore cronologico delle principali canzoni.di E. A. Mario
E A Mario, pseudonimo di Giovanni Gaeta, nacque a Napoli il 5 maggio 1984.

Figlio di un barbiere, iniziò a strimpellare la musica su un mandolino dimenticato da un cliente nella bottega del padre. A quindici anni si impiegò come fattorino postale. Anche in seguito, nonostante il successo, non volle mai abbandonare il suo lavoro di impiegato postale. Autodidatta, iniziò a scrivere per alcuni giornali. Con lo pseudonimo di Ermete (Hermes) collaborava al Lavoro di Genova, il cui capo redattore si chiamava Alessandro Saccheri, ed alla rivista letteraria Il ventesimo diretta da una polacca che si firmava Mario Clarvy. Dalla fusione di nomi ed iniziali nacque la sigla E. A. Mario.(foto A)

Autore proficuo compose oltre duemila canzoni. Qui vengono segnalate alcune delle più significative.

La prima, Cara mammà (1), del 1904, fu musicata dal maestro Segrè. Sono tre strofe, ognuna rappresenta una lettera che un soldato scrive alla propria mamma per chiedere soldi. Lanciata da Ricordi divenne immediatamente celebre. Il giovane Raffaele Viviani ne scrisse ed interpretò una parodia ed anche per lui fu il primo successo. 

Nel 1905 sempre con la musica di Segrè, scrisse A Margellina.(2): una lirica che descrive un plenilunio estivo. 
A partire dal 1911 E. A Mario incominciò a musicare i suoi versi. Dello stesso anno è Cumme se canta a Napule (3), un messaggio d’amore e di speranza, edita da Bideri. Sempre con Bideri vi furono i grandi successi di Maggio sì tu (4), con Elvira Donnarumma,  di Funtana all’ombra! (5), ove narra di una fontanella pronuba di una storia d’amore, e Giorgetta (6) con Pasquariello, due dei più grandi interpreti di canzoni dell’epoca.( foto B) Nel 1913 Io, na chitarra e ‘a luna! (7) , il canto di una delusione d’amore, e Marcia ‘e notte (8) per la Piedigrotta di guerra del 1915. 

Allo scoppio del conflitto, trasferito alle poste di Bergamo, scrisse Serenata all’Imperatore (9) All’ironico apprezzamento fatto da un giornale austriaco sui soldati italiani (foto C) E. A. Mario risponde prevedendo la vittoria. 

Nel 1916, per rendersi indipendente dagli editori, fondò la casa editrice col suo stesso nome. Furoreggiano due sue nuove canzoni. La prima è Buongiorno a Maria (10), l’altra, in lingua italiana, è la celebre Ladra (11).Sono storie di turbini di passione, di inganni e blandizie. 

Incominciò a comporre alcune canzoni per i soldati tra le quali Monte Grappa.(12) Per diffonderle spesso raggiunse le prime linee per portare la posta e, con l’occasione, insegnarle direttamente ai fanti.

Il 23 giugno del 1918 creò in una sola notte versi e musica de La leggenda del Piave (13) che assurse quasi ad inno nazionale per lo straordinario effetto psicologico suscitato sui soldati.(foto D) Nel periodo fascita, a causa del “Patto di acciaio”, fu imposto ad E. A. Mario, di cambiare alcuni versi della canzone: Infranse, alfin, l’italico valore - l’armi e le forche de l’Impiccatore (foto E) furono variati  in L’onta crenta e il secolare errore - infranse, alfin, l’italico valore.
Nel 1919, messa momentaneamente da parte la produzione dialettale, E. A. Mario compose alcune canzoni da cafè chantant per la voce e l’interpretazione di Anna Fougez (foto F): La canzone del silenzio, (14) Vipera (15) e Le rose rosse.(16) Quest’ultima canzone era essenzialmente una canzone pacifista scritta forse per togliersi la fama di guerrafondaio derivatagli da La leggenda del Piave.

Dello stesso anno è Santa Lucia Luntana (17) diventata l’inno degli emigranti.

Del 1920 è Soldato ignoto (18) suonata durante l’inaugurazione dell’Altare della Patria L’autore dedicò la canzone a D’Annunzio.

Nel 1922, su versi del poeta veneto Renato Simoni, musicò Madonnina Blu (19) Nello stesso anno lanciò anche Canzone appassiunata (20), un vero capolavoro.

Nel 1926, al concorso di canzonette popolari triestine, organizzato dal giornale satirico “Marameo”, diretto da Carlo De Dolcetti (foto G), vinse il 1° premio con Done, tosève !, (21) su parole di Corrai: una ironica canzone sulla moda di tagliarsi i capelli 

Nel 1928 musicò due canzoni su testi di altri autori. La prima Core forestiero (22), di Alfredo Melina, descrive il ritorno a Napoli di un emigrante che si commuove nel rivedere i luoghi dei suoi ricordi; l’altra Duje Paravise (23) di Ciro Parente. Quest’ultima fu ritenuta, al suo esordio, da molti parroci blasfema perché i due professori d’orchestra descritti avevano osato dire a S. Pietro che per loro il Paradiso preferito era Napoli.

Sempre nel 1928 E. A. Mario scrisse versi e musica di Balocchi e profumi (24), una canzone in un certo senso rivoluzionaria: alla terra del mammismo l’autore forniva una versione di madre egoista.

Al termine della seconda Guerra Mondiale, nel 1946, musicò Tammurriata nera (25) su testo del consuocero Eduardo Nicolardi. La ballata descrive la nascita di un bambino dalla pelle scura, con il nome tipicamente napoletano, Ciro, che una donna ha avuto da un rapporto occasionale con un soldato di colore.

‘O calannarie ‘e Napule (26) è l’ultima sua canzone, scritta nel 1960. E’ il rimpianto di stagioni di una Napoli probabilmente mai esistita 

E. A. Mario muore a Napoli il 24 giugno 1961.(foto H - I )
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